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Ha già votato quasi il 50% 
Referendum, alta la partecipazione 
Il sindacato recupera a Mirafiori 
Conferenza stampa di Fiom, Fini, Uilm: vicinissimo il raggiungimento del quorum, ma si lavora per coinvolgere almeno 700mila lavoratori 
Le votazioni sulla piattaforma contrattuale continueranno anche domani e martedì - Il voto dei quadri e dei tecnici - Mercoledì i risultati 

ROMA — Statuto alla mano, 
ce l'hanno fatta. O quasi: 
manca pochissimo. Ma non 
si accontentano e hanno 
•spostato in avanti» il loro 
obiettivo. Il referendum dei 
metalmeccanici, che riempie 
in questi giorni le cronache 
sindacali, il primo grande re
ferendum a cui e stata chia
mata una categoria di lavo
ratori per esprimere il pro
prio parere sulla piattafor
ma per il contratto, è arriva
to a poco più di metà del suo 
cammino. Le urne resteran
no aperte Infatti anche do
mani e dopodomani. C*è an
cora tempo e spazio per vota
re (per dirne una, domani 
migliaia e migliaia di lavora
tori rientrano alla Fiat Trat
tori e alla Fiat Cassino dopo 
un periodo di cassa integra
zione e solo allora potranno 
votare), ci sono ancora qua
rantotto ore, ma il sindacato 
fià traccia bilanci. Fiom, 

im, Uilm lo hanno fatto ieri 
con una conferenza stampa 
dei loro segretari generali: 
Sergio Garavlni, Raffaele 
Morese e Franco Lotito. 

I dati, per cominciare. Fi
no ad ora sono stati «coinvol
ti» 808m!Ia e 17 lavoratori: di 
loro hano già deciso per il »sì» 
o per il »no» alla piattaforma 
contrattuale 476mila e 74. 
Che rappresentano il qua
rantasei e tre per cento della 
categoria. In base allo statu
to del referendum, questa 
consultazione è valida solo 
se vi partecipa il cinquanta 
per cento più uno degli aven
ti diritto. Che in totale sono 
un milione e ventiseimila. 
Per raggiungere il «quorum» 
dunque manca poco: cin
quantamila voti. 

Un primo risultato dun
que è stato già raggiunto: 
questa originale forma di 
consultazione piace alla ca
tegoria. Ma, in realtà, analiz
zando I «voti» si scopre che 
anche questi primi, parziali 
risultati sono un enorme 
successo per il più prestigio
so dei sindacati Industriali. 
S'è detto prima che fino alle 

18 di venerdì (c'è da conside
rare anche questo: per dare 
un quadro omogeneo Fiom, 
Firn, Uilm hanno deciso di 
sospendere le rilevazioni nel
la prima serata, ma molti 
«seggi» sono rimasti aperti 
anche Ieri) aveva votato il 
46,3 per cento della catego
ria. Ma forse il raffronto non 
è il più giusto. Quei 476.074 
voti già espressi vanno raf
frontati con il numero del la
voratori coinvolti in queste 
prime giornate di referen
dum (gli 808mila di cui si di
ceva prima). Per gli altri 
duecentomila (che erano in 
cassa integrazione, o impe
gnati in turni di notte, o in 
aziende a «ciclo continuo», 
dove sono difficili da orga
nizzare le urne) le operazioni 
di voto cominceranno doma
ni. 

Quindi se si paragona il 
numero di chi ha partecipato 
con il numero dei lavoratori 
che avrebbero dovuto votare 
in queste prime giornate di 
referendum, la percentuale 
sale. E di molto: si arriva 
quasi al sessanta, sessanta-
cinque per cento. «Che corri
sponde — dirà nella confe
renza stampa il segretario 
della Firn, Raffaele Morese 
— più o meno alle percen
tuali di adesioni nelle singole 
fabbriche che sono apparse 
in questi giorni sulla stam
pa». 

Ancora altri dati. Nei 
15.302 seggi sparsi in tutta 
Italia, fino ad ora l'affluenza 
più alta è stata al Nord. Nelle 
regioni settentrionali ha vo
tato il 47,26 per cento del la
voratori (sempre rapportati 
al totale degii aventi diritto), 
nel Centro il 44,95, nel Sud il 
42,9 per cento. «Ma non ci ac
contentiamo — ha spiegato 
nella sua introduzione Fran
co Lotito —. I cinquantamila 
attivisti impegnati in questa 
consultazione, faranno an
che nei prossimi giorni il 
massimo sforzo per raggiun
gere ogni fabbrica, ogni la
voratore». 

Fin qui gli aspetti quanti-
BAGNOLI — Votano gli operai dell'ltalsider 

tativi. Ma questa partecipa
zione — se verrà mantenuta 
la media permetterà di far 
votare più di 700mi!a perso
ne — già si presta a qualche 
commento. II primo è ancora 
di Lotito: «Abbiamo registra
to successi enormi, anche 
con partecipazioni del 100% 
soprattutto nelle piccole e 
medie aziende. Avevamo vi
sto giusto: questo strumento 
permette a questi lavoratori, 
che nelle precedenti consul
tazioni sul contratto sentiva
no — come dire? — di conta
re meno dei loro colleghi del
le fabbriche più grandi e più 
note, questo referendum, di
cevo, ha permesso loro di 
avere "pari dignità" nelle 
scelte che competono a tutta 
la categoria». 

Ma davvero tutta la cate
goria ha partecipato? Anche 
in questo caso, ì sindacalisti 
hanno fatto parlare le cifre. 
Agli enti centrali della Fiat 
di Tonno (dove i dipendenti 
sono per lo più impiegati) ha 
già votato il 74 per cento de
gli aventi diritto. Di più: alla 
Fiat Engeneering, dove si 
concentrano tecnici ad ele
vata professionalità, ha vo
tato l'82 per cento. Per resta
re sempre alla Fiat un altro 
esemplo: quello del «Centro 
ricerche» dove ha partecipa
to il 78,8% degli ingegneri, 
dei tecnici, dei ricercatori. 
Anche alla Ibm non è andata 
male, ma i dati sono troppo 
parziali (fino a venerdì erano 
stati «coinvolti» solo 1.050 di
pendenti su 3.000; e tra que
sti avevano votato 829 pari al 
78%). 

Certo, qualche problema 
c'è. Uno per tutti: la «Oto Me-
lara» di La Spezia dove anco
ra pochi sono andati alle ur
ne. Ma questo voto così atipi
co sembra aver fatto recupe
rare al sindacato anche nelle 
zone dove tradizionalmente 
era più debole. E l'esempio 
non può essere che nuova
mente la Fiat Mirafiori. Su 
20.700 lavoratori «coinvolti» 
hanno già esercitato il loro 
diritto 15.205, il 73%. Tre 

volte il tasso di sindacallzza-
zione della più grande fab
brica Italiana. 

•Insisto — ha aggiunto 
Sergio Garavini — a sottoli
neare la parzialità di questi 
dati. Prendiamo il caso della 
Lombardia, una regione che 
per la nostra categoria conta 
molto: nel due giorni che 
mancano allo spoglio delle 
schede il nostro apparato do
vrà raggiungere altre mille 
aziende, fino ad ora non 
coinvolte dal referendum. 
Ancora, a Mirafiori deve an
cora votare la "carrozzeria" 
che da sola conta migliaia e 
migliaia di dipendenti. Lo 
stesso nelle aziende siderur
giche, nei grandi complessi a 
ciclo continuo. Per questo ad 
esempio all'Alfa di Pomi-
gliano si sono espresse ad 
ora 1.359 persone. La consul
tazione fino a Ieri ha riguar
dato solo gli impiegati. Da 
domani tocca anche agli 
operai 

Eppure, anche questi dati 
parziali dicono qualcosa. «Sì, 
certo — dice di nuovo Sergio 
Garavini, segretario genera
le della Fiom —. Per noi que
sto referendum era la rispo
sta alla sfida lanciataci dalla 
Federmeccanlca, da Mortil-
laro. Gli imprenditori ci han
no sfidato sul terreno della 
rappresentatività, hanno 
detto a destra e a sinistra che 
non rappresentavamo nes
suno. E, invece, la categoria 
ha già dimostrato di ricono
scere il sindacato, il sindaca
to unitario, come il soggetto 
che li rappresenta. Hanno 
dimostrato insomma che 
Mortillaro ha torto, anche a 
prescindere dai risultati del 
referendum». «Mortillaro — 
stavolta è Lotito — aveva 
scritto che il referendum era 
pericoloso. I fatti hanno di
mostrato che non era perico
loso per noi...». 

Un'ultima curiosità: tutte 
le operazioni di voto per quel 
milione di persone è costato 
appena 300 milioni. I risulta
ti mercoledì mattina. 

Stefano Bocconetti 

CHIMICI 

«Così è possibile fare i contratti» 
Confronto tra Sassolino (Pei), Olivieri (Confindustria), Cazzola (Cgil) 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Tre voci: Bas-
sollno (Pei), Olivieri (Confindu
stria). Cazzola (Cgil). Risposte a 
volte diverse, ma forse, dentro un 
filo comune: è possibile rinnovare l 
contratti di lavoro, aprire una sta
gione nuova nel rapporto tra lavo
ratori e imprenditori. La serata, 
con un pubblico non oceanico, ma 
miracoloso vista la coincidenza 
con i «mondiali», parte, nella Sala 
Verde della città emiliana, con una 
Introduzione di Udo Cigarlni (Pei 
di Reggio Emilia) e poi le domande. 

DUE CONFINDUSTRIE? — Caz
zola, segretario generale dei chimi
ci Cgil, smussa una sua precedente 
dichiarazione. È un po' troppo par
lare di due Confindustrie (Feder
meccanlca con Mortillaro e Feder-
chlmic» con Varasi). Certo, sinda
cati e imprenditori chimici hanno 
già avuto un primo incontro. C'è 
stato il riconoscimento di una fun
zione reciproca; è stata ammessa 
l'esigenza di fare il contratto. Oli
vieri risponde subito e pare voler 
dire che se ci sono due «anime* esse 
albergano sia tra gli imprenditori, 

sia tra i sindacati. Ricorda per 
esempio che la trattativa tra Con
findustria e Cgil, Osi, Uil, prima 
dell'accordo dell'8 maggio sui deci
mali, fallì perché su 'entrambi i 
fronti le categorie dell'industria 
non erano molto disposte a lasciar 
fare un accordo centralizzato a li
vello confederale*. Certo, conclude 
Bassolino, siamo in presenza di dif
ferenze reali tra gli imprenditori. 
Non è la stessa cosa se uno apre 
una trattativa e l'altro manifesta 
una opposizione ideologica. 

QUALI CONTRATTI? — Anche 
con gli imprenditori chimici, ricor
da Cazzola, il dissenso sulle richie
ste è grande, ma, come dire, è un 
fatto fisiologico. *Nessun veto da 
parte di Lucchini, anzi; dice Oli
vieri, «però...». E il però riguarda i 
limiti assai stretti di una eventuale 
trattativa. Quello che è inaccettabi
le, comunque, è il rinvio di troppi 
temi alla contrattazione aziendale. 
Olivieri poi si lancia, «a titolo per-
sonale; in una riflessione sul futu
ro, molto vicina a quella di Mortil
laro. Non è peregrino chiedersi, di
ce, se davvero ci sarà ancora biso

gno di sindacato, di contratti na
zionali. Insomma, nella avveniri
stica società dei mille lavori, «post 
industriale» sembra dire, ci sarà bi
sogno di mille e non di pochi con
tratti. 

Certo, vengono avanti molte no
vità nel mondo produttivo, ricono
sce Bassolino, nuove richieste da 
parte anche del giovani, delle don
ne, relative al rapporto tra tempo 
di lavoro e tempo di vita. Ma le ri
sposte possono essere diverse. Una 
può far leva su un nuovo sviluppo, 
ma l'altra può puntare ad una so
cietà di precari, ad un precariato di 
massa. Il punto decisivo dei con
tratti oggi, comunque, riguarda 
una richiesta di potere: sugli orari, 
sulle nuove tecnologie, sulle condi
zioni di lavoro, sulle ristrutturazio
ni. E il referendum dei metalmec
canici sta esprimendo una adesio
ne importante, non solo tra gli ope
rai, ma anche tra gli impiegati. 

CE IL BOOM? — Nella sinistra, 
sostiene Cazzola, c'è la preoccupa
zione di non capire bene quel che 
sta avvenendo, come negli anni 
50-60. La congiuntura è favorevole 

e destinata a durare per un periodo 
non brevissimo. Non parlerei però 
di miracolo economico. 

Nemmeno io, dice Olivieri. L'in
dustria, nel 1985, non ha recupera
to i livelli produttivi del 1980. Per
ché non decolliamo? Perché conti
nuiamo a perdere competitività 
anche se in modo minore? 

È vero che la produzione indu
striale non è tornata ai livelli 
dell'80 — replica Bassolino — così 
come è vero che nel frattempo ha 
perso 800mila occupati. Noi non 
contrapponiamo all'ottimismo ec
cessivo di taluni, una visione cata
strofica. Ma io chiedo: a chi sta an
dando il risparmio petrolifero? 
Forse a finanziare un piano straor
dinario per l'occupazione? I nodi 
strutturali rimangono intatti — 
guardate al Mezzogiorno — e pesa
no sulla possibilità di essere davve
ro competitivi. Aggiungo un timo
re: che passata l'euforìa ritorni sul 
banco degli imputati il costo del la
voro. 

VERSO LE ELEZIONI? — Faccio 
fatica a vedere — dice Cazzola — 
come si possa uscire da questa 

maggioranza. L'attuale governo ha 
assicurato un'importante stabilità. 
Ora c'è un rischio di impantana
mento. Guardate la questione delle 
nomine: non si riesce a decidere. 

Ma il sindacato ha qualche cosa 
a che fare con tutto ciò? Secondo 
Olivieri, no. E se la prende con Ga
ravini accusato di aver «caricato» 
sui contratti anche la Finanziaria 
87, il fisco, le pensioni... Tutte *cose 
vecchie; 

A dire il vero, risponde Bassoli
no, sono 'cose* che incìdono sul »sa-
lario reale; E non pare che Garavi
ni voglia risolverle con i contratti. 
È un altro aspetto dell'iniziativa 
sindacale. I contratti possono im
primere un segno politico generale, 
aiutare a influenzare il destino pro
duttivo del paese, le scelte centrali 
come quelle d°l Mezzogiorno, del
l'occupazione. L'assillo vero non ri
guarda il possibile inquilino di Pa
lazzo Chigi, ma dove si pilota il 
paese, verso quali obiettivi. La se
rata si chiude così, davvero con 
tante incognite. 

Bruno Ugolini 

Brevi 

Liberalizzazione tariffe aeree 
ROMA — Il ministro degl'Industria. Renato Altissimo, si è espresso nuova
mente a favore della liberalizzazione tiene tariffe aeree precisando dì aver 
indicato al commissario Cee per la concorrenza. Sutherland. d suo appoggio 
ena posizione della stessa commissione Altissimo respinge d'asserita rela
zione tra una mmore sicurezza del servizio aereo e la deregolamentinone del 
canore» 

Carida e Alfa-Ford 
ROMA — •Stiamo seguendo l'evoluzione deBe trattative Alfa-Ford con gran
de attenzionei — ha detto d ministro deOe Partecipazioni statali Cielo Darida 
tSe a saranno altre iniziative congrue — ha aggiunto — saranno ben accolte 
e vaghate». «Spetterà comunque al governo nel suo insieme — ha detto 
ancora ri mmatro — una valutazione di merito. Ogni proposta sur Alfa dovrà 
essere esaminata con tutta la coOegiahtà. oggettività e trasparenza posstofa». 

Direttivo della Cgil 
ROMA — ti Comitato direttivo confederale delle CgH è convocato per r 11 e 
i 12 ghigno All'ordine del giorno la ripresa dell'iniziativa sindacale suToccu-
pazione (m particolare queBa giovanile), del Mezzogiorno, della riforma e del 
riordino rJeflo Stato sociale (soprattutto pensioni e santi). Su tutti questi 
problemi la Cgd ritiene urgente nawujre H confronto con d governo anche in 
rapporto air impostazione edaHa preparazione della legge finanziaria. Il drettt-
vo si occuperà anche della questione dei rinnovi dei contratti. 

Fisco, proroga per benzoli e toluoli 
ROMA — Il ministro delle Finanze Visentmi ha ulteriormente prorogato al 
primo hjgDo '86 i termine (ongmariamente fissato al primo aprile e gii slittato 
al primo gnigno) per la disaphna fiscale di alcuni derivati petroliferi (benzoli. 
toluoli, ecc) 

Cassa integrazione all'Enichem 
ROMA — n ministro dei Trasporti Signorile è intervenuto per far sospendere 
i provvedimenti per la messa m cassa integrazione dei lavoratori deQa Enchem 
di Brinosi inviando un telegramma ai presidenti del'Em, Revigfio. deB'Eruchi-
rr.ice. Necct. rM'Enm. Sandri e dell'Agirne. leti 

L'Eni smembra il «minerario» 
Scioperi in Toscana e Sardegna 
Una delibera della Giunta sancisce la divisione del gruppo Samin - Per la Cgil è un altro 
passo verso l'affossamento del settore - Protesta dei sindacati che chiedono un rilancio 

ROMA — A pochi giorni dal
lo sciopero nazionale che ha 
visto l'astensione totale dei 
10.000 lavoratori del settore 
minero-metallurgico (Eni), 
si è avuta conferma di una 
delibera del 22 maggio della 
giunta dell'Eni che sancisce 
l'ulteriore smembramento 
delle attività del gruppo Sa* 
mlm. La delibera prevede la 
netta separazione fra l'atti
vità mineraria da assegnare 
all'Agip e quella di prima 
utilizzazione dei prodotti 
(metallurgica-chimica) da 
assegnare alla Nuova Sa
ntini. Negli alblenti dell'Eni 
si fa osservare che le decisio
ni vanno nella direzione di 
una nazionalizzazione del 
settore. L'attribuzione all'A
gip della parte mineraria è 
stata decisa nell'ottica di 
trovare soluzioni anche con 
accordi intemazionali e con
sentire vantaggi di natura fi
scale. 

La notizia ha però imme
diatamente fatto scattare la 
protesta dei lavoratori con 
scioperi spontanei e iniziati
ve sindacali sul territorio, 
soprattutto In Sardegna ed 
in Toscana, dove c'è la mas
sima concentrazione di que
ste attività. E la protesta 
proseguirà per tutta la pros
sima settimana. 

La segreteria nazionale 
della Fulc formalizzerà al-
l'Asap, Eni e Samim in un 
incontro già fissato per mar
tedì prossimo, la più ferma 
opposizione alla delibera ed 
ha sollecitato il ministro del
le Partecipazioni statali Da-
rida a fissare un Incontro per 
un confronto con tutte le 
parti interessate. 

Sandro Schmid, responsa
bile del settore per la Cgil, ha 
dichiarato che la delibera 
Eni è un fatto gravissimo sia 
dal punto di vista delle rela
zioni sindacali che di merito. 

Eni e Samim hanno voluto 
mettere il sindacato ed i la
voratori di fronte al fatto 
compiuto, rifiutando un 
confronto preventivo. «Nel 
merito la delìbera dell'Eni è 
un puro atto di ingegnerìa 
societaria e fiscale e costitui
sce l'ultimo atto del definiti
vo affossamento dell'attività 
minero-metallurgica del no
stro Paese che il Parlamento 
con un'apposita legge ha de
finito strategica. Sulla Sa-
mim-Enl pesano, per il pas
sato, pesanti responsabilità, 
carenze manageriali ed erro
ri industriali, si pensi per ul
timo all'operazione falli
mentare della Sameton. 

«Il risanamento finanzia
rio ed il rilancio industriale 
di questo settore passa attra
verso un plano che preveda 
la saldatura fra ricerca-atti
vità mtneraria-metallurgi-
ca, l'esatto opposto della de
libera Eni che assegna que

ste attività a tre società ca-
posettore diverse. 

«Occorre dentro un piano 
organico nazionale di ricerca 
di base — dice Schmid — 
concentrare la ricerca mine
ralogica nelle tre aree più 
ricche di possibilità (Sarde
gna, Toscana, Friuli), riqua
lificare totalmente la strut
tura industriale mineraria 
anche per renderla in grado 
di affrontare un nuovo pro
cesso di internazionalizza
zione delle attività e garanti
re un approvvigionamento 
strategico di materie prime. 
Concepire questo sviluppo 
con uno stretto processo di 
verticalizzazione della tra
sformazione del prodotti co
me nel caso pirite-acido sol-
forico-acido fosforico o del 
piombo zinco con Porto Ve-
sme e più in generale con 
l'industria di riciclaggio del
le materie prime ed il merca
to dell'industria utilizzatrice 
di trasformazione». 

A Porto Allargherà 
il «colletto bianco» 
non è più un nemico 

PORTO MARGHERA — Gli stabilimenti petrolchimici 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Il «capannone», 
enorme salone alle spalle del 
Petrolchimico, è stato per 
anni un po' il simbolo e un 
po' il quartier generale delle 
lotte operaie di Porto Mar-
ghera tra gli anni CO e 70. Vi 
si sono tenute memorabili 
assemblee e altrettanto me
morabili riunioni dei consi
gli di fabbrica. Da qualche 
tempo l'atmosfera è cambia
ta. C'è sempre un viavai di 
operai in tuta, ma ormai non 
stupisce più la presenza di 
qualche «colletto bianco» con 
contorno di giacca e cravat
ta. «Certe separazioni non 
hanno più senso di esistere 
— spiega Passadore, segre
tario della sezione di fabbri
ca del Pei — certo, vi sono 
ancora problemi e diffidenze 
tra i vari strati di lavoratori, 
ma un discorso comune con 
quadri e tecnici ormai è ini
ziato». 

«Un'occasione importante 
per abbattere barriere e in
crostazioni del passato è ve
nuta dal confronto con Mon-
tedison sulle ristrutturazioni 
aziendali. II sindacato è riu
scito a fare scelte coraggiose, 
abbandonando le posizioni 
del muro contro muro per 
misurarsi concretamente sui 
processi di innovazione e 
riorganizzazione produttiva. 
È stato un terreno in cui l'in
contro è stato fertile», spiega 
Mulas, segretario del «Gcq», 
il Gruppo coordinamento 
quadri del Petrolchimico. 

Nato verso la fine degli an
ni sessanta su esigenze di ti
po particolaristico dei capi 
reparto, il «gruppo coordina
mento quadri» del Petrolchi
mico è venuto via via allar
gando il proprio campo di 
rappresentanza tanto che 
oggi raccoglie al suo interno 
tecnici di 7° e 8° livello di 
ogni tendenza: da quelli 
iscritti alla Fulc a quelli che 
aderiscono alla Sinquadri. 

Il rapporto con gli operai 
costituisce una lunga vicen
da fatta di fratture, incom
prensioni, scontri, ma anche 
intese, incontri, iniziative 
comuni. Negli ultimi tempi 
sono proprio questi ultimi 
aspetti a dare il «tono» del cli
ma di fabbrica. La svolta è 
avvenuta qualche anno fa al 
momento del rinnovo del 
consiglio di fabbrica. Il sin
dacato propose ai quadri di 
entrarvi con propri rappre
sentanti scelti autonoma
mente. «Allora la discussione 
fu molto accesa. Il Sinquadri 
non voleva accettare di far 
parte del cdf, temeva di 
uscirne distrutto, di non po
ter svolgere un ruolo auto
nomo, di essere completa
mente a rimorchio delle de
cisioni prese dagli operai — 
ricorda Mulas —. Noi, inve
ce, pensavamo che certi spa
zi andavano occupati, che 
erano maturi i tempi per un 
discorso nuovo, che le sensi
bilità che stavano nascendo 
nel sindacato andavano col
te. I fatti ci hanno dato ra
gione. Adesso anche il Sin
quadri ha accettato di parte
cipare al consiglio di fabbri
ca». 

Il risultato è che nel cdf vi 
sono 21 rappresentanti dei 
quadri (eletti sulla base di 4 
gruppi omogenei specifici). 
Alcuni di loro fanno parte 
anche dell'esecutivo. Inoltre, 
la presenza dei quadri è più 
che proporzionale all'inci
denza della categoria sull'in
sieme della manodopera: 450 
persone su 4.700 dipendenti. 

La politica del «ramoscello 
d'ulivo» ha prodotto uno del 
risultati più sigificativi in 
occasione della conferenza 
di Chlanctano, quando I chi
mici della Fulc hanno varato 
la piattaforma contrattuale. 
Nella delegazione del Petrol
chimico è stato inserito an
che un rappresentante del 
Sinquadri. «A Chlanciano 

Il dibattito 
nel grande sta
bilimento sui 
rapporti tra 

operai e quadri 
I riconosci

menti salariali 

abbiamo voluto essere pre
senti in modo unitario, dan
do voce a tutte le rappresen
tanze — spiega Mulas —. I 
risultati, mi pare, ci hanno 
dato ragione. Ritengo molto 
positivo, ad esempio, che la 
parte della piattaforma che 
ci riguardava sia stata vota
ta anche da molti delegati 
non quadri». 

«Il contributo che abbia
mo dato come Petrolchimi
co, assieme ad altre realtà 
del paese, per individuare 
nelle rivendicazioni contrat
tuali un riconoscimento del
la figura dei quadri è stato 
determinante — spiega Mel
chiorre, ingegnere nella 
grande fabbrica veneziana 
—. Adesso non sono ammes
se ulteriori strumentalizza
zioni sul comportamento e 
sulla lealtà del sindacato, 
anche se di strada ne dovre
mo fare ancora molta. Mi 
pare, però, che si sia dimo
strato che i quadri hanno bi
sogno sia della spinta eserci
tata dalle varie associazioni 
e dai sindacati autonomi, sia 
della forza organizzativa del 
sindacato confederale». 

Il «riconoscimento» della 
figura del quadro nella piat
taforma dei chimici è legato 

Sciopero 
marittimi 
Carta li 
precetta? 
ROMA — I sindacati prote
stano perché la Tirrenia na
vigazione ha noleggiato un 
traghetto misto di bandiera 
estera sulla linea Genova-
Cagliari. Per il 17 giugno 
hanno proclamato uno scio
pero. Ma il ministro della 
Marina mercantile, Glanua-
rio Carta minaccia di precet
tare i marittimi che aderi
ranno all'iniziativa promos
sa da Cgil, Cisl e Uil: «Lo 
sciopero — dice — costitui
rebbe l'ennesimo esempio di 
palese violazione dei diritti 
fondamentali dei cittadini». 
Per questo Carta ha invitato 
tutte le prefetture competen
ti ad adottare «tempestiva
mente 1 previsti provvedi
menti di precettazione». 

Di fronte alle accuse del 
sindacati il ministro si difen
de sostenendo che la Finma-
re ha confermato la man
canza di naviglio idoneo del
la società del gruppo da de
stinare alla linea di collega
mento dalla Liguria alla 
Sardegna. Per cui, dice anco
ra Carta, «si è reso necessario 
reperire l'unità idonea sul 
mercato internazionale». Il 
ministro della Marina mer
cantile avanza, inoltre, una 
specie di ricatto verso 1 sin
dacati: lo sciopero non po
trebbe non Incidere negati
vamente sulle valutazioni di 
ordine politico anche in rife
rimento al provvedimenti le
gislativi In corso relativi al 
settore. 

soprattutto ad un capitoletto 
che prevede, tra l'altro, una 
Indennità di funzione di al
meno 40 e 70 mila lire a 
quanti sono Inquadrati al 7° 
e aira° livello. Una misura 
che ha fatto discutere molto 
anche perché la scala sala
riale passa in questo modo 
dal 100-250 previsto inizial
mente a 100-330: insomma, 
la filosofia e i tempi dell'ap
piattimento salariale sem
brano in via di superamento. 
«Alcune nostre richieste co
me l'immediato avvio della 
trattativa sull'area quadri 
sono state disattese, comun
que mi sembra che l'ipotesi 
uscita da Chlanciano sia un 
buon inizio — dice Rossato, 
dirigente del Sinquadn ai 
Petrolchimico — c'è ancora 
molto da fare, però. Spesso ci 
sentiamo messi dall'altra 
parte, c'è una specie di ostili
tà verso di noi. Ma mi rendo 
anche conto che per gli ope
rai è faticoso digerire le dif
ferenze salariali. Comunque, 
cerchiamo di badare alla so
stanza dei problemi. In que
sto modo si potranno trovare 
delle convergenze. Se ognu
no va per la sua strada si ot
terranno scarsi risultati al 
prezzo di gravi lacerazioni». 

E gli operai, come hanno 
reagito ad una impostazione 
di politica sindacale che in 
qualche maniera «capovol
ge» la filosofia di tante batta
glie? Non si può dire ci sia 
grande entusiasmo, anche se 
l'incubo della marcia del 
40.000, l'esigenza di non de
terminare contrapposizioni 
con una categoria destinata 
a crescere di peso, la volontà 
di non creare fratture sfu
mano i giudizi. «Quel che 
non mi convince — dice Gat
to, del consiglio di fabbrica 

— sono quei soldi dati al 7° e 
8° livello senza alcun con
fronto sulla professionalità, 
a scatola chiusa. No, la ripa
rametrazione non mi spa
venta. Del resto, qui al Pe
trolchimico l'avevamo già 
"sofferta" In occasione della 
piattaforma aziendale 
dell'84». «L'indennità per 1 
quadri piovuta da Chlancia
no è stata una vera sorpresa 
— dice invece Albertini, 
sempre del consiglio di fab
brica — Non mi convince. 
D'accordo che ci sono pro
blemi di appiattimento, ma 
la soluzione trovata vanifi
cherà la contrattazione di 
fabbrica. Ci diranno che per 
gli operai non ci sono soldi 
perché hanno dovuto darli al 
quadri». 

Dello stesso parere non è 
Chiesura, uno delxapl «stori
ci» del Petrolchimico. «Mi pa
re che l'ipotesi di Chlanciano 
sia un fatto positivo che co
rona 3 anni di discussioni 
che abbiamo avuto In fabbri
ca. Ho anch'io dei dubbi. 
Non tanto sui soldi che ven
gono dati al quadri, quanto 
sul fatto che servano real
mente a retribuire le varie 
professionalità. Comunque, 
va tenuto presente l'obietti
vo politico, quello di tener 
unito il mondo del lavoro. 
Una cosa che riguarda noi 
ma anche I quadri: da soli 
hanno portato a casa solo 
appiattimenti». 

•Io non sono affatto con
vinto che 11 salarlo ricono-
scluto al quadri venga tolto 
agli operai — ribatte Mel
chiorre —. Caso mal vien tol
to spazio alle incentivazioni 
individuali. Cosi si possono 
cominciare a contrattare. E 
poi, non bisogna dimentica
re l'esperienza concreta del 
Petrolchimico: dalla riclassi-
flcazione, dalla discussione 
sull'organizzazione del lavo
ro è sempre uscito denaro 
fresco per gii operai. Ed è 
uno dei capitoli che marcia
no paralleli con le rivendica
zioni contrattuali». 

Gildo Campesato 


